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LA RETE DUE
E LA CULTURA
CHE SI PERDEL anotizia dellapossibile ridu

zione dimezzi(masoprattut
to diobiettivi)al parlato di
ReteDue suscita doloree
preoccupazione anche in chi
cihalavorato. La mossasegue

apochi anni didistanza la decisione diri
durrelaproduzione propria del musica
le,piùvoltedenunciata daCarloPiccardi.
Anche nelparlato sarebbe inattoun arre
tramento dellaproduzione propria
dell’enteradiotelevisivo: la radio(e la te
levisione) intese nonpiùcomeprotago
nistemacome unriflesso dellacultura
prodottaaltrove.

Sipuò discuteresealla Svizzera italiana
nonservapiùuncentro diproduzione
culturalecomelaRadioèstataneglianni
delsecondo dopoguerra. Sipotrebbe argo
mentareche lacreazione dell’Università
dellaSvizzeraitalianae dellaSUPSIela
proliferazionediscuolemusicali (comeil
Conservatorio)oteatralirispondono me
glioalbisogno dicultura delPaese. Sean
chefosse così(male esperienzeregistrate
nella disciplinadelle scienzedellacomu
nicazionemirendono perplesso), si do
vrebberiflettereanche alparallelo calodi
elementidiriflessione contenuti neigior
nalieneiperiodici scomparsi.Bastasse an
che soloMilanoperlenostrenecessità,
dovremmoriflettereal calocomplessivo
dellaqualitàdellacultura(Scalacompre
sa)che visiproduce. Non è data, insomma,
la provachelaradiotelevisione comeope
ratrice culturale–enonsolocomedivul
gatrice– nonservapiù.Come nonserve
chelaCORSI,uscendo dalsuoruolo istitu
zionale(mafortiriserve destaanche quel
lo),supplisca organizzando eventi nonco
ordinati daunalinea diproduzione che
investetutte le strutture.
Qualcunoobietteràche non erapoi una
grancultura quellache siproducevanegli
studidiLugano, anche soloneglianniin
cuivisono statoattivo io.Mivieneinaiuto
ilcontenutodidue grandicassetti incui,
quando lasciai laradio nel 1998,hoconser
vatoleregistrazioni aricordo dialcune
produzioni fortunate.E vitrovole vocidi
MarioLuzi, PeterSchneider, JeanStaro
binski, SergioQuinzio,GianfrancoRavasi,
Predrag Matvejevic,Ottod’Asburgo: non
occasionaliraccolte diintervistemapro

grammipreparati insieme,con meocon
altri redattori diReteDue, unmeseprima
dellatrasmissione,acasa dell’invitato.
Con loro,enaturalmentecon igrandi no
mi dellalineamusicaleche si integravaal
parlato, si preparavano le giornatespeciali
diReteDue. Nonservonopiù?Magari!Ilri
piegamento sullarealtà regionale (che
contrassegna l’offerta deinostrimedia
scritti) nonaiutaacrescerele nuove gene
razioni digiornalisti, nonapre gliorizzon
ti.Dai grandinoi imparavamopersino la
messa divoce,ilrispetto della citazione
all’interno diunperiodo:oggialla RSInon
si sentepiùleggere inmodocorretto.
Le spiegazioni date daMaurizioCanetta
nonconvincono,nécifanno startran
quilli.Rete Dueaveva/ha,neimomenti
migliori, caratteristiche proprie nonri
assorbibili nel grancontenitore diRete
Uno. C’è unadifferenza traprodurre cul
turae darne notizia.Chidifende Rete
Due difendela sua specificità.La cultura
allaradio noncompenserebbe quelchenons’imparapiùa scuola.Saràcerto un
bene introdurrel’informatica nelleme
diesuperiori, saremotuttiprontissimi a
interloquire a quellivello. Malaradio che
ciapriva gli orizzontipotrebbe supplire
almeno allaperdita delleconoscenze che
il patrimonio delleChiese offrivaanche
ai noncredenti, eche la scuola nonriescea recuperare. Noncapiti che ungiovane,
davanti all’Assunta delTizianoai Frari,
domandi: chi èquella donna lì,che vola?
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DALCONSERVATORIO
Un decisonoa smantellare
Rete Due

Durante i giorni scorsi abbiamo
dovuto leggere diunpossibile
smantellamento diReteDue. Allo
statoattuale poco ènoto,se non
un'indicazione generica diridu
zione delparlato dal40%al 10%,
una misura che fa pensare a una
trasformazione diReteDue inuna
specie diSpotifygratuita, con una
presentazione deibrani che,a
quel punto econ la medesima lo
gica,potrebbe essere sostituita
da una mera voceelettronica.
Sullabase dell'evoluzione della
SRG/SSR degli ultimi anni -eil
nostropensiero vaalla sostan-
ziale liquidazione dell'impegno nei
confronti delleorchestre -èdiffi-
cile credere che l'obiettivo sia un
rafforzamento delsettore cultu-
rale. Eppure l'impegno culturale
della SRG/SSR è definitochiara-
mente nell'art. 7 dellaConcessio-
ne, che enunciaal cpv 1:Conlasua
offertalaSSR contribuisceallo
sviluppoculturaleealrafforza
mento dei valori culturali del Pae-se. Per poi specificare, al cpv 4:dei valori culturali del Pae-se. Per poi specificare, al cpv 4:valori culturali del Pae-se. Per poi specificare, al cpv 4:culturali del Pae-se. Per poi specificare, al cpv 4:del Pae-se. Per poi specificare, al cpv 4:Paese.Per poi specificare,al cpv 4:
Per fornire le prestazioni culturalifornire le prestazioni culturalile prestazioni culturaliprestazioni culturaliculturali
richieste, mette a disposizione imette a disposizione ia disposizione ii
mezzi finanziari appropriati.finanziari appropriati.appropriati.
OggiReteDue èunattore cultu-
rale importante inTicinoeun
partner fondamentale per gli enti
culturali dellaSvizzera italiana,
come il Conservatorio dellaSviz-
zera italiana.È quindi grandela
preoccupazione che sistiami-
rando adannacquare ilconcetto
di«Cultura» attraverso unaride-
finizione arbitraria e qualunquista
deltermine, privo diqualsiasi cri-
terio qualitativo,al dilà diogni
genere e stile.L'augurio, elari-
chiesta, da parte delConservato
rio dellaSvizzera italiana èche
quanto stabilito dalla Concessione vengarispettato, non solonel
testomaanchenello spirito, e
che da parte diSRG/SSR tutto
vengafattoaffinché ReteDue ri
manga unattore eunpartner im
portantee affidabile nellascena
culturale del nostro cantone e di
tutta la Svizzera italiana.
Christoph Brenner, direttorege-
nerale, eLuca Medici,membrodi
direzione, delConservatorio della
Svizzera italiana


